Le strutture semplici della trama delle commedie plautine 
(M. Bettini)

Bettini si basa sull’analisi del racconto teorizzata da Greimas nel 1969, secondo cui i diversi ruoli ricoperti nei miti e nelle favole da una pres​soché infinita serie di personaggi possono essere ridotti a sei categorie sintattiche (attanti), riassunte nel modello alla fig. 1. L’aiu​tante soccorre il soggetto nelle prove che deve superare per consegui​re l’oggetto agognato e nelle quali è ostacolato dall’oppositore; il de​stinatore pone l’oggetto come termine di desiderio e di comunicazione, mentre il destinatario è colui che ne beneficía. Così, ad esempio, la Divina Commedia, nella sua forma più generale, appare strutturata nelle seguenti funzioni narrative:

Soggetto . . . . . . Dante

Oggetto . . . . . . . Visione mistica (Salvezza) 

Destinatore . . . . . Dio

Destinatario . . . . . Umanità

Aiutante . . . . . . Beatrice, Virgilio 

Oppositore . . . . . . Forze del male

Nella fiaba l’Eroe (Soggetto) è incaricato dal Re o da qualche altro personaggio (Destinatore) di superare determinate prove per poter sposare la Principessa (Oggetto) oppure per impadronirsi dell’Oggetto magico ecc. L’Antieroe (Oppositore) viene vinto grazie all’intervento di un Protettore o amico (Aiutante) e in conclusione il protagonista consegue il suo fine.

Nelle commedie plautine Bettini vede all’opera tre attanti: 

· attante A: in realtà è costituito da un gruppo di funzioni attanziali (destinatore, destinatario, soggetto, aiutante) rappresentate da un certo numero di personaggi (attori): p. es. spesso A = adulescens (destinatore e destinatario del bene e soggetto dell’azione) + servo (aiutante)

· attante B: l’oppositore (o antagonista)

· attante C: l’oggetto del desiderio

Il punto di partenza è un semplice schema di «trasferimento» (fig. 2), dove B è riluttante a concedere un certo bene C, che egli detie​ne, mentre A tenta di impadronirsene. Ora, la semplice proie​zione di questo schema su due semipiani opposti, orientati in base alla categoria antropologica vietato (‑) / permesso (+), è praticamente in grado di dar conto dei vari intrecci plautini visti nelle loro linee elementari. Infatti, il passaggio da un + a un ‑ costituisce il tipo dell’«inganno» (fig. 3), quello dal ‑ al + il tipo (plautino) del «riconoscimento » (fig. 4). Mentre una combina​zione dei due schemi, con il Caso quale destina​tore, ci fornisce il tipo degli equivoci (fig. 6). I due schemi di base possono inoltre combinarsi in successione: sia configurandosi come un ribaltamento del primo nel secondo, sia articolandosi in un inganno seguito da riconoscimento ~ risarcimento (fig. 5). 
Due sono poi, in sostanza, i modi in cui si realizza l’attante C:  come «donna» o come «denaro» (in un caso come «libertà»). 

L’equivalenza C = «donna» ci mostra l’emergenza di un tema piuttosto importante nella codificazione culturale di una qualsiasi comunità: quello della disponibilità delle donne. L’equivalenza C = «denaro» (non dissimile, il caso dei Captivi, con C = «libertà») ci manifesta ovviamente il problema della disponibilità della ricchezza, molto spesso in rela​zione ai rapporti padre/figlio. Potremmo dire che questi sono i temi fondamentali del teatro di Plauto. Tali temi possono naturalmente combinarsi in una sola commedia, come nello Pseudolus.

Tali temi antropologici si trasformano in “storie” e acquisiscono una dimensione temporale, diacronica, quando si mettono in scena, in sequenza, le azioni necessarie a  rea​lizzare l’effettiva distribuzione di questi beni, togliendoli al loro detentore originario.
Un altro fatto importante è che l’identificazione degli attanti in certi ruoli sociali è in grado di selezionare particolari realizzazioni: p.es. se B = «fratello» e C = «sorella» l’inganno si trasforma in dono (Trinummus); se B = «figlio»  e A = «padre» con C = «donna» l’inganno fallisce (Mercator ed altre); se B = «marito» e C = «moglie», A > «dio» (Amphitruo) e così via: 
Possiamo spiegare tale fatto considerando la struttura fondamentale di ogni commedia come un vero e proprio contesto: i ruoli saranno allora i diversi contenuti semici che in questo contesto si collocano. Natural​mente, le relazioni fra contesto e contenuti semici saranno necessariamente relazioni di compatibilità o isotopia: così come non tutti i contenuti semi​ci possono combinarsi fra loro per formare un discorso accettabile, allo stesso modo non tutti i ruoli potranno trovar posto in una determinata struttura narrativa data. Così, pren​diamo un intreccio del tipo «un uomo sottrae una cortigiana ad un lenone»: evidentemente esso è costruito secondo un princi​pio di compatibilità interna (come sappiamo, si tratta di un te​ma piuttosto frequente). Al contrario, un intreccio del tipo «un uomo sottrae una donna a suo marito» ha in sé un principio di incompatibilità, visto che in questo caso anche l’altro termine implicato si modifica («uomo» > «dio»: Amphitruo): solo così può essere restituita l’isotopia dell’intreccio. Così come ugual​mente improponibile, ovvero non isotopico, si presenta un in​treccio del tipo «un uomo sottrae una donna al proprio fi​glio», visto che esso si trasforma (Mercator, Casina, Asina​ria) in « un uomo non sottrae la donna al proprio figlio » (l’inganno non riesce: si nega così quella data relazione fra i termi​ni). Analoghe modificazioni nella relazione fra i termini si avranno negli intrecci tipo «un uomo sottrae una donna al padre di lei» (Aulularia), «un uomo sottrae una donna al fra​tello di lei» (Trinummus), etc.

Oltre a questo tipo di trasformazioni che potremmo definire elementari (perché interne alle singole strutture del dramma: le nervature) si ricorderà poi come i ruoli siano in grado di agire anche a livello, potremmo dire ora, transfrastico, che oltrepassa cioè i limiti della situazione singola coinvolgendo il testo nella sua interezza.. In altre parole, talvolta la presenza di un certo ruolo nel nucleo dell’intreccio è in grado di determinare particolari espansioni drammatiche esterne tali da modificare sostanzialmente la struttura globale dell’intreccio. Sappiamo infatti che la qualifi​cazione «padre» (o «padrone») per l’antagonista determina l’aggiunta di una sequenza
 drammatica, il cui contenuto è quello di un «risarcimento» (sotto forma di un «riconoscimento », di un «rimborso», etc.) per il vecchio: è il caso di Epidicus, Bacchi​des, Mostellaria, Captivi. Allo stesso modo, una realizzazione 
«lenone» per l’antagonista comporta spesso la presenza di una
seconda nervatura drammatica, che raddoppia il danno finale (perdita di donna + denaro: Pseudolus, Persa, Curculio, Poenulus, Rudens). Dunque, «padre» e «lenone», i due anta​gonisti diciamo naturali della commedia plautina, appaiono da questo punto di vista il complementare e l’inverso l’uno dell’al​tro: se il padre viene risarcito, al lenone si infligge invece un danno più forte possibile. Ancora una volta, ci troviamo di fronte a problemi di isotopia drammatica, ovvero a ragioni di compatibilità fra il ruolo e la relazione in cui esso si trova inse​rito. Potremmo dire che, se la qualificazione «padre» è poco compatibile con la funzione antagonistica che viene a ricoprire (tanto che si crea l’opportunità di un suo «risarcimento»), la qualificazione «lenone» è invece ‘troppo compatibile’ con essa: tanto da invitare alla ridondanza. 

La conclusione dello studio di Bettini potrebbe risultare abbastanza sconcertante: le commedie di Plauto si presentano tutte estremamemte simili tra loro, in quella che potremmo definire inerzia compositiva.  Il fatto è che l’opera plautina può essere definita “a destinatario soverchiante”: il poeta offre quello che il pubblico si aspetta e non ha interesse a modificare o a far fruttificare diversamente il campo delle sue attese; l’“ordinazione” è per merce di un certo tipo, e Plauto non ha intenzione di fornire niente di diverso.

D’altra parte non va dimenticato che nei raffinati ed incredibili giochi ad incastro degli intrecci plautini c’è purtuttavia, e molto forte, una cultura che tenta ed esplora se stessa.. Una comunità va a teatro per diver​tirsi, è ovvio, ma ci va anche perché quegli intrecci che vede rappresentati sulla scena svolgono un fondamentale ruolo di mediazione culturale fra se stessa e le prescrizioni che promanano dal codice collettivo.
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Elementi plautini in Plauto

(E. Fränkel)

Nel suo saggio fondamentale Plautinisches im Plautus, il grande filologo E. Fränkel ha indicato alcuni elementi che caratterizzano Plauto rispetto ai suoi modelli greci.
· Trasformazione: più efficace di una similitudine, dà un carattere surreale al discorso

ego te follem pugilatorium faciam (Rud .721)

formido ... ne ... quintus fiam e Sosia (Amph. 303)

pessuli...fite causa mea ludii barbari (Curc. 150)

... ut civitas nomen mihi commutet meque ut praedicet lenone ex Ballione regem Iasonem (Pseud. 192)

· Identificazione: ha origine forse da proverbi popolari. Spesso si identificano due cose incompatibili (surrealismo), ma quel che conta è l’effetto comico. Di solito la prima parte dell’espressione propone l’identificazione, la seconda la spiega.

anguillast: elabitur (Pseud. 747)

muscast meus pater: nihil potest clam illum haberi (Merc. 361)

quaerunt litterae hae sibi liberos: alia aliam scandit  (Pseud. 23)

perii, seditionem facit lien: occupat praecordia  (Merc. 124)

· Riferimenti mitologici: non sembra che P. li prenda direttamente dai modelli. Predilige i racconti strani e a effetto; attraverso l’elemento mitico vuol conferire alla quotidianità il fascino dell’inconsueto. A questo scopo non esita a proporre paragoni imperfetti e poco adatti al contesto, giustapponendo talora più leggende.

· Personificazione di cose inanimate: dà un carattere surreale al discorso

agite, pugni, iam diu est quom ventri victum non date (Amph. 306)

greges virgarum (Pseud. 333)

huic die, si liceat, oculos effodiam lubens (Capt. 464)

potationes plurimae demortuae (Stich. 211)

· Inizi di discorso con paragoni mitici o storici, per innalzare la situazione ad un piano più elevato, spesso con un paragone iperbolico di effetto comico. L’importanza dell’inizio del discorso è dovuta anche alla fondamentale autonomia delle scene plautine

hic adulescens multum Ulixem anteit (Bacch. fr. XV)

superavit aerumnis suis aerumnas Herculei (Persa, monodia finale)

· Ampliamento del dialogo: spesso P. interrompe il corso del dialogo dell’originale greco, inserisce alcune battute ridicole, poi riprende il dialogo; oppure riprende una battuta precedente per aggiungervi una spiritosaggine

· Ampliamento del monologo: anche qui P. mira ad inserire battute comiche. Frequente nei “monologhi doppi seguiti da dialogo” (quelli cioè in cui un personaggio parla fra sé, un altro ascolta non visto e commenta anche lui fra sé, infine i due si parlano). Frequente anche nelle monodie liriche, in cui il tema particolare è preceduto da un discorso generale di carattere sentenzioso, particolarmente adatto agli ampliamenti comici.

· Inverosimiglianza nella condotta del dialogo: anche qui P. sacrifica spesso il realismo alla comicità. Spesso, nei MMC, quel che conta nel dialogo è soprattutto il ritmo, che contrappone battute simmetriche e corrispondenti. Cfr. p. es. Persa 13 sgg.:

Tossilo: quis illic est qui contra me astat?  
Sagaristione: quis illic est qui contra me astat?   

T.: similis est Sagaristionis


S.: Toxilus hic quidem meus amicust

T.: is est profecto



S.: eum esse opinor

T.: congrediar




S.: contra adgredibor

· Predominio della figura dello schiavo: tipico del carattere “carnevalesco” del teatro plautino, in cui, seguendo il modello dei Saturnalia, si rovesciano le convenzioni sociali.

Il teatro “carnevalesco” di Plauto

Diciamolo pure, il teatro plautino è un teatro « carnevalesco »: e ricorrendo a questa metafora, a questa categoria culturale, ci avviciniamo forse di più al cuore del problema. Analogamente a ciò che accade nella festa di Carnevale, i ludi sce​nici plautini agiscono proprio come scompaginamento fittizio, come inversione gio​cosa dei rapporti sociologici usati. Il codice culturale si inverte, e ne spunta una società governata dal semplice principio del rovesciamento: quasi a mostrare come andrebbe il mondo se tutto si rimescolasse. A Roma, com'è noto, questo bisogno di sospensione e di rovesciamento carnevalesco si esprimeva soprattutto nella libertas Decembris dei Saturnali, allorché i rapporti fra padroni e servi si invertivano e trion​fava la giocosa libertà della festa. Uno spirito analogo, un medesimo Urbedürf​nis (nei termini di Nilsson) [=bisogno primitivo] è forse ciò che spiega tanta parte delle situazioni e del registro plautino.

I figli ingannano i padri, i servi trionfano sui liberi e sui padroni. Non è un caso che siano proprio queste due categorie di subalterni (gli uni per motivi di classe d'età, gli altri per statuto economico e sociologico) a governare nel mondo della commedia. Il rovesciamento carnevalesco vuole che siano loro, per una volta, i padroni, gli arbitri della situazione. [...]

Faccendiere sfrontato ed abile intrigante, lo schiavo domina incontrastato (come ben si sa) sulla scena plautina. Ma - re per burla - il suo aspetto ha molto di grotte​sco (e nulla di regale). Val la pena di guardarlo, questo effimero eroe, per quelle poche e preziose volte in cui il poeta si è divertito a tracciarne il profilo. Ecco il Leonida dell'Asinaria, vv. 400 sgg.: «Guance scavate, piuttosto rosso di pelo, pan​ciuto, occhio torvo, statura normale, fronte aggrondata». E il celebre Pseudolo della commedia omonima, vv. 1218 sgg.: «Un tipo rossiccio, panciuto, con grossi pol​pacci, di colorito scuro, gran testa, occhi acuti, faccia rubiconda, e dei piedoni enormi». La pancia, i grossi polpacci, i piedi enormi, la faccia rubiconda (o maci​lenta) sono tutti caratteri che (nella loro disarmonia e dismisura) evocano automa​ticamente una giocosa infrazione alle regole. Né va trascurato l'inquietante tratto dei capelli rossi: di Catone il censore (il «furbo» - Cato - che mutò il cognome di Priscus in quello di Cato proprio per la sua abilità) la tradizione amava ricordare proprio l'insolito color rosso della capigliatura, assieme ad altre caratteristiche quali la mordacità. [...]

Anche il linguaggio, questo linguaggio plautino così ricco, corposo, quasi fisico, il metaforeggiare sfrenato, il libero scomporsi e ricomporsi delle parole e il loro riecheggiarsi in un universo apparentemente senza ordine e senza confini - tutto ciò rassomiglia troppo al «carnevalesco» di Rabelais per non dover essere iscritto nel medesimo orizzonte letterario. Leo Spitzer - commentando una «carnevalesca» ottava del Pulci, zeppa di parole rare e difficili e giocata tutta su un incalzante anda​mento anapestico dell'endecasillabo - aveva trovato una formula davvero felice per caratterizzare questo tipo di linguaggio: lo diceva inteso «to create a "word rea​lity " not a " world reality "... » [a creare una «realtà delle parole», non una «realtà del mondo»].

Nella festa tutto si fa abbondanza, accumulazione e consumazione gratuita: anche di parole. L'ingordigia linguistica dei servi (e non solo dei servi) plautini è pari solo a quella - corporea - dei suoi parassiti, sempre pronti a tutto concedere per soddi​sfare le brame sfrenate del ventre. Siamo di fronte, inutile dirlo, ad un altro tema carnevalesco per eccellenza: l'iperbole alimentare, la consumazione smisurata come regola e misura della festa («Santo Pancione» era il santo comunemente associato al Carnevale in Francia). Ecco in azione Ergasilo, il parassita dei Captivi, cui è stata concessa mano libera nella dispensa per l'inatteso ritorno del figlio di Egione (vv. 901 sgg.): «Se n'è andato, e mi ha affidato il supremo potere mangereccio. Dei immortali, ora sì che gli troncherei il collo alle groppe di porco! Che moria per i prosciutti, che strage per il lardo, che pappata di poppa di scrofa, che rovina per la cotenna. Voglio veder stremati macellai e beccai. Ma perderei troppo tempo a rammentare tutto quel che fa godere il mio ventre. In forza dei poteri conferitimi andrò ad amministrar giustizia al lardo, e soccorrerò i prosciutti impiccati senza processo». Si ode, dopo di ciò, un gran fragore di piatti e di stoviglie proveniente dall'interno della casa, mentre uno schiavetto commenta (vv. 909 sgg.): «Che Giove e gli dei tutti ti rovinino, Ergasilo, e con te il tuo ventre, e tutti i parassiti, e chi d'ora in avanti darà ancora da cena ai parassiti. Che disastro, che flagello, che ciclone si è abbattuto sulla nostra casa. Pareva un lupo inferocito, temevo che mi saltasse addosso... che paura, come digrignava i denti! Appena arrivato butta all'aria carne e carnaio, afferra la spada, spicca di netto le ghiandole a tre groppe. Poi spacca tutte le pentole e i bicchieri che non siano almeno da un moggio e chiede al cuoco se si possono mettere sul fuoco le giare. Sfonda tutte le celle della cantina e spa​lanca la madia...». La guerra e la tavola, la battaglia come metafora della «strage» di vivande è uno dei temi favoriti, come si sa, di Rabelais e della letteratura burle​sca in genere.

[...] Anche l'insulto (insieme con la beffa) trova naturalmente posto in questo universo rovesciato e trionfante. Bachtin ci ha insegnato molto bene la funzione del linguaggio di piazza - con la sua riduzione al «basso» materiale e corporeo di ogni oggetto che capiti a tiro - nella liberazione carnevalesca. In questo mondo rove​sciato la terra, gli escrementi (trait d'union fra l'uomo e la terra), così come certe parti «basse» del corpo umano (basse rispetto alla testa, la «parte sovrana», potremmo dire con gli Stoici), non solo rientrano dall'esilio culturale cui sono nor​malmente condannate, ma assumono una funzione dominante: ciò che era rimosso si fa addirittura regola, diventa un paradigma capace di ricodificare (rovesciando l'«alto» col «basso») la realtà. Di qui il carattere anche liberatorio, quasi fecondante dell'insulto che «abbassa». Viene subito alla memoria la filza di ingiurie che Tossilo e il lenone Dordalo si scambiano nel Persa (altre se ne potrebbero ricordare): «O melma ruffianica, letamaio pubblico impastato di sudiciume, zozzone, svergo​gnato, traditore, fuori legge, rovina della gente, sparviero voglioso e invidioso dei nostri soldi, procace, rapace, strappace...» (vv. 406 sgg.). E Dordalo: «O grand'uomo, rifugio d'ogni servitù, affrancatore di puttane, tu che fai sudare la sferza e logo​rare le catene, cittadino della città delle macine, servo perpetuo, pappone, sbafa​tore, rapinatore, disertore...» (vv. 418 sgg.). È vero, c'è qualcosa di forte, di libera​torio e di fecondante in questo «abbassamento» cui i due contendenti assoggettano le proprie persone in maniera assolutamente gratuita (dopo un momento, parle​ranno di nuovo da buoni amici). È un abbassamento ma anche, per paradosso, un innalzamento contestuale, la sporcizia e l'insulto danno vita: rammentano all'uomo la sua corporeità, e la esaltano.

Un altro aspetto, per concludere, di questo carnevale linguistico che andiamo rintracciando: le percosse, i supplizi. Difficilmente altri poeti hanno raggiunto tanta potenza e tanta raffinatezza (balenano qua e là luci barocche) nella rappresenta​zione di sì ingrati aspetti dell'esistenza. Eppure Plauto vi insiste con una puntiglio​sità quasi idiosincratica: se non si assiste mai ad una vera e propria flagellazione di servi sulla scena, il fantasma del patibolo, della sferza, del mulino e della tortura in genere balena però frequentissimo nelle volute del linguaggio, spauracchio dei poveri servi. Spauracchio? Non so. Certo non più di quanto non lo sia la morte nelle rappresentazioni carnevalesche: amica e nemica insieme, compagna e infida, ter​mine e rinascita. Oppresso dall'ansia (il padrone è già al porto) Tranione cerca chi lo sostituisca sull'ineluttabile croce (vv. 355 sgg.): «C'è qualcuno che vuol guada​gnare un po' di denaro, ed è disposto a farsi mettere oggi sulla croce al posto mio? Dove sono quei piglia-botte di professione, quei macina-catene, o quegli individui che per tre soldi si fanno sotto le torri nemiche, dove hanno l'abitudine di farsi tra​figgere il corpo da dieci lance per volta? Regalerò un talento al primo che correrà in cima alla croce, ma a questo patto: che gli si inchiodino due volte i piedi e due volte le braccia. Quando sarà stato fatto, venga pure a chiedermi il danaro in con​tanti...». La tortura e la sofferenza si fanno burla, il supplizio è allegria. Il fatto è che la tortura e la sofferenza restituiscono contestualmente l'uomo alla sua fisi​cità: costituiscono l'altro 'rimosso' corporeo che fa pendant con il sudiciume e la trivialità dell'insulto, e sono così (paradossalmente) liberatorie e vivificanti. Il corpo percosso o smembrato riporta l'uomo ad un «basso» quotidianamente negato dalle regole culturali. Anche qui (e anche oggi) il Carnevale ci insegna. Le percosse, i colpi, più o meno attenuati, più o meno simulati o simboleggiati, fanno parte inte​grante della sua rottura, della sua utopia: che il verso, non il recto dell'esistenza sia la realtà.

M. Bettini, dall'introduzione a Plauto, Mostellaria Persa, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1981, pp. 12-13; 17-23.

Dalla Νέα alla palliata

Attraverso la palliata giungeva al popolo dei Quiriti la voce della commedia ateniese, saggia di una saggezza autunnale, ma perciò appunto comprensiva e umana. Non era la commedia di Aristofane, politicamente im​pegnata, contingente nella sua aperta polemica: il ten​tativo neviano di imitarla sulle scene di Roma non ebbe seguito; e non fu forse male per l'avvenire della huma​nitas. Era invece la commedia nuova, estremo, raffinato frutto della saggezza e dell'estetica ateniese. Dalla galle​ria di Teofrasto una folla di tipi umani passa sulla scena a mimarvi la commedia della vita. Sono vicende private di uomini qualunque (humiles personae, cfr. Diom. I, 488 K.), le più comuni e perciò le più universali. Cia​scuno poteva riconoscersi: ci crediamo nell'agorà e ci ritroviamo nel foro. Così anche a Roma l'interesse si sposta dai problemi della res publica a quelli dell'indivi​duo. La vicenda scenica, che è storia di ognuno e di ogni giorno, dissolve la tensione delle ore eroiche, quali Roma viveva nelle guerre puniche, allenta la presa dello stato sul singolo e amplia lo spazio interiore dell'indivi​duo. In questo spazio nascerà la humanitas, che trascen​de il civis nell'homo e concreta l'homo nel civis, quando l'orizzonte morale e intellettuale di Roma coinciderà con l'orizzonte dell'impero. E allora un console romano potrà invocare gli dei dell'impero per tutto il genere umano: praesides custodesque imperii divos ego consul pro rebus humanis... precor (Plin. Pan. 94, 1).

Fu questo l'influsso diretto della Νέα, che aveva as​sorbito la linfa della filosofia, e quindi aveva un suo ide​ale umano, non più politico ma morale. Il suo riso col​pisce le deviazioni di questo ideale, e quindi contribuisce di riflesso a restaurare il senso di una dignità e di una responsabilità umana. Ma la Νέα, trasferendosi nella palliata, influì anche indirettamente, incidendo sullo sciovinismo dei Romani, obbligandoli a uscire fuori di se stessi per contemplarsi dall'esterno e ridere delle pro​prie virtù. Quale virtù più nazionale della gravitas? Nos in ea civitate nati sumus, unde orta mihi gravitas et ma​gnitudo animi videtur (Cic. Sest. 141). Essa si assomma nella persona del magistrato, nei suoi vari aspetti politici giuridici religiosi militari. E il servo, protetto dalla sua stessa humilitas, la fa a pezzi atteggian​dosi a volta a volta a oratore, a giudice, a trionfatore (incontrandosi in quest'ultimo caso, ma solo in parte, con l'Italum acetum dei carmina triumphalia, che non erano una parodia ma una beffa a scopo apotropaico). Perché è vero che ufficialmente oggetto del riso erano i Graeculi, e in questo Plauto andava d'accordo con Ca​tone; ma proprio Plauto nei suoi magici giochi di pre​stigio confondeva i luoghi e i tempi, i costumi e le lingue, e metteva sulle labbra di un Sosia o di un Crìsalo le formule stilistiche della più veneranda tradizione latina. In Sosia che si prepara a narrare ad Alcmena la vittoria di Anfitrione sui Teléboi (Amph. 200 ss.) si è potuta vedere un'allusione alla presa di Ambracia o alla batta​glia di Zama: e anche se non c'è una allusione precisa, c'è pur sempre la parodia di una res o di un mos romano. Gli spettatori ridevano di quello che essi stessi avevano sofferto e operato. Così era eluso l'ombroso nazionali​smo romano, che non voleva vel laudari quemquam in scaena vivum hominem vel vituperari (Cic. Rep. IV, 12) e agli scrittori di togate proibiva di rappresentare i servi più saggi dei padroni (Don. ad Eun. 57). Sotto il pallio appariva la toga. Fu un'esperienza liberatrice: il riso in​segnò ai Romani a distaccarsi dalle proprie conquiste e insinuò nella loro gravitas quel tanto di relativismo, che impedisce a ogni fede di trasformarsi nella negazione della humanitas, il fanatismo.

Ma Roma fra il III e il II secolo era abbastanza forte per poter ridere di se stessa. Il suo riso ha un suono gio​vane, le appartiene l'avvenire. Non così poteva ridere l'Atene ellenistica tra le rovine del suo passato. Le due parabole s'intersecano in sensi diversi, l'una discendente e l'altra ascendente. La saggezza greca si ritirava lentamen​te, sorridendo, dalla vita; rinunziava a vivere per non sof​frire. Roma attraverso prove durissime costruiva l'impero: et facere et pati fortia Romanum est (Liv. II, 12, 10). So​prattutto in Plauto, contemporaneo della più aspra prova di Roma, la guerra annibalica, il riso prorompe con una vitalità istintiva e travolgente. Si liberano in esso le im​mense cariche di energia, che, tese in fascio, permisero di resistere dopo Canne e di vincere a Zama. Perciò, se le trame e i personaggi della palliata plautina sono necessa​riamente quelli della Νέα, il suo stile, che è l'impronta del poeta sull'opera e dell'epoca sul poeta, e soprattutto la sua comicità verbale ci ricorda Aristofane, contemporaneo della guerra del Peloponneso: incontro di personalità po​etiche e di situazioni storiche più che influsso diretto.

A. Traina, Comoedia, Antologia della palliata, a cura di Cedam, Padova 20055, pp. 17-19
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